



    

      

    

  


  
 


INTRIGO


IN


VATICANO


 


 


 


 


Storia di spie e complotti fra le mura di San Pietro


 


 


 


 


Di Franco Nicoli





 


Titolo | INTRIGO IN VATICANO Autore | Franco Nicoli


ISBN | 9791222705750


 


© 2023. Tutti i diritti riservati all'Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso


dell'Autore.


 


Youcanprint


Via Marco Biagi 6, 73100 Lecce


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human



 


L’invito


 


 


La luce pomeridiana si rifletteva sull'acqua del Tamigi, filtrando attraverso i vetri sporchi del pub "The Rose and Crown". Tra i numerosi clienti, un uomo si distingueva. L'uomo, Thomas Bradford, stava lì, a guardare fuori dalla finestra, con un pinta di birra in mano. La sua postura era eretta, ma non rigida, esprimendo una forma innata di eleganza nonostante l'ambiente rustico. I suoi occhi grigi erano vividi e attenti, la sua barba ben curata ei suoi capelli castani pettinati all'indietro, conferendo un'aria di sofisticata cura di sé.


 


Lavorava come storico dell'arte e la sua passione per il campo era evidente in ogni dettaglio della sua vita. Aveva un debole per l'arte rinascimentale, ma non disdegnava neanche le opere contemporanee. Aveva viaggiato in tutto il mondo per studiare, analizzare e, in alcuni casi, autenticare opere d'arte. Il suo lavoro non era solo la sua professione, era la sua vocazione.


 


Diversi libri sull'argomento erano ammassati sul tavolo di fronte a lui, e un manoscritto semi-aperto mostrava la sua scrittura minuta e ordinata, piena di appunti e riflessioni. Thomas aveva un occhio acuto per i dettagli, un tratto che lo rendeva particolarmente adatto al suo lavoro. Non lasciava nulla al caso e aveva la capacità di leggere un'opera d'arte come un libro aperto.


 


In quel momento, Thomas stava lavorando a una conferenza sulla simbologia dell'arte rinascimentale. Gli piaceva mettere in discussione le interpretazioni tradizionali e proporre nuove


 


 


prospettive. La sua visione non convenzionale spesso provocava reazioni contrastanti nel mondo dell'arte, ma lui si nutriva di questo dibattito.


 


Una voce interrompe il suo flusso di pensieri. "Ehi, Tom! Questa è per te!" Il barista, un uomo robusto e rosso di nome Bill, gli stava passando un pacco.


 


Thomas ringraziò con un cenno del capo, prese il pacco e lo esaminò con curiosità. Non aspettavo nulla, tanto meno un pacco in un pub. L'indirizzo di spedizione indicava il Vaticano, un dettaglio che fece alzare un sopracciglio a Thomas.


 


Scartò il pacco con cura e trovò una busta sigillata. L'apertura rivelò un invito formale, con l'emblema papale timbrico in ceralacca rossa. Il testo era scritto a mano con una calligrafia elegante e invitava Thomas a tenere una conferenza in Vaticano.


 


La sorpresa fu quasi tangibile. Il Vaticano era conosciuto per la sua vasta collezione di opere d'arte, molte delle quali risalenti all'epoca rinascimentale. Ma l'idea di essere invitato a tenere una conferenza lì era oltre ogni occasione. Guardò l'invito ancora una volta, lasciando che l'idea si sedimentasse. Un sorriso lento si formò sul suo viso. Non era uno abituato a rifiutare un'opportunità, e questa era un'opportunità che non poteva rifiutare. Alzò il bicchiere in un brindisi silenzioso alla sua nuova avventura, il suo sorriso rifletteva l'eccitazione e l'anticipazione per ciò che stava per venire.


 


La luce fredda di una primavera londinese si stava spegnendo quando Thomas Bradford si ritirò nel suo appartamento dopo


 


 


la serata al pub. L'aria era permeata dal profumo della carta antica e del legno di quercia dei suoi mobili. Un'ampia scrivania, sovraccarica di documenti, libri e pezzi d'arte, dominava la stanza, mentre una libreria piena zeppa di volumi riguardava l'intero arco della storia dell'arte.


 


Ma quel pomeriggio, non era né un libro né un manoscritto antico ad attirare l'attenzione di Thomas, bensì un pezzo di carta appena ricevuto: l'invito formale del Vaticano.


 


Si sedette sulla poltrona di pelle vicino alla finestra, l'invito tra le mani. La calligrafia era delicata e precisa, il timbro di ceralacca rossa con l'emblema papale era perfettamente centrato. L'invito era per lui, Thomas Bradford, storico dell'arte, a tenere una conferenza in Vaticano.


 


Non era uno sprovveduto; sapeva che il Vaticano era un formicaio di trame e politica ecclesiastica. Ma l'opportunità di studiare da vicino alcune delle più significative opere d'arte del mondo era troppo grande per essere ignorata.


 


Si alzò e camminò fino alla sua libreria, passando con lo sguardo sulle centinaia di titoli, toccando con le dita le costole dei libri come se cercasse ispirazione. Un titolo attirò la sua attenzione: "La Chiesa e l'Arte: Il Vaticano e la sua Collezione". Tirò fuori il libro e lo aprì, sfogliando le pagine. Immagini di opere d'arte del Vaticano sfilavano davanti ai suoi occhi: affreschi, sculture, manoscritti. Ognuno di essi era un tesoro di simbolismo e storia.


 


Si fermò a un'immagine del Laocoonte, la scultura che raffigura il sacerdote troiano e i suoi figli in lotta con serpenti marini


 


 


inviati dagli dei. Lo sguardo di Thomas si soffermò sui dettagli del dolore e della disperazione sul volto del Laocoonte. La statua era stata trovata a Roma nel 1506 e subito acquisita da Papa Giulio II. Era uno dei capolavori della collezione vaticana.


 


"Potrebbe essere un buon punto di partenza per la conferenza", mormorò a se stesso, immerso nei suoi pensieri.


 


Thomas si ritrovò a sorridere. C'era qualcosa di elettrizzante in tutto ciò. L'opportunità di essere invitato a parlare in Vaticano, di studiare quelle opere d'arte da vicino, di poterle toccare...


 


Si sedette alla scrivania e prese una penna. L'entusiasmo per l'imminente viaggio a Roma lo stimolava, così come la curiosità di scoprire perché proprio lui fosse stato scelto.


 


Guardò l'invito un'ultima volta e prese una decisione. Avrebbe accettato l'invito. E mentre la penna toccava la carta, i dettagli della sua prossima avventura cominciavano a prendere forma nella sua mente.


 


Nel giorno che precedeva il viaggio, Thomas si era perso in una frenesia di preparativi. Rivedeva le sue conferenze passate, leggeva ogni libro sulla storia dell'arte del Vaticano che possedeva, prendeva appunti su possibili argomenti per la sua presentazione. Era come se tutto l'appartamento vibrasse dell'energia di Thomas.


 


Sul suo tavolo da pranzo erano ammucchiate guide di Roma, mappe della città e del Vaticano, fotografie di opere d'arte e chiese, note su eventi storici. La sua mente era un turbinio di immagini, date, nomi, storie. Era come se stesse cercando di assorbire tutto ciò che poteva sulla Città Eterna e sulla Santa Sede.


 


Il giorno del viaggio arrivò rapidamente. Thomas era in piedi davanti al suo appartamento, lo zaino sulle spalle, la valigia al suo fianco. Guardò l'edificio di mattoni rossi per un attimo, sentendo una strana combinazione di eccitazione e nervosismo. Non sapeva cosa aspettarsi da questo viaggio, ma era determinato a farlo.


 


Il viaggio fu lungo, ma Thomas lo passò immerso nei suoi pensieri e nei suoi libri. Quando l'aereo atterrò all'aeroporto di Fiumicino, era quasi sera. L'aria romana, calda e speziata, lo colpì appena uscì dall'aereo. Gli edifici antichi e la strada acciottolata gli diedero un senso di ritorno a casa, anche se non era mai stato a Roma prima.


 


Si fece strada tra la folla dell'aeroporto, prese un taxi e diede all'autista l'indirizzo del suo albergo. Mentre il taxi si faceva strada attraverso il traffico romano, Thomas guardò fuori dalla finestra, osservando la città che passava. Le strade erano animate da persone che si stavano godendo la serata, i caffè e i ristoranti erano pieni, i monumenti storici illuminati da luci soffuse. Era una città viva, pulsante di energia e storia.


 


Quando finalmente raggiunse il suo hotel, era quasi mezzanotte. Il portiere lo accolse con un sorriso cordiale e gli diede le chiavi della sua stanza. Thomas salì le scale di marmo, passando davanti a antiche pitture e sculture che adornavano l'hotel.


 


Entrando nella sua stanza, si affacciò alla finestra. La vista era mozzafiato: la città di Roma si stendeva davanti a lui, con le sue luci scintillanti e i suoi antichi edifici. Lontano, poteva vedere la cupola di San Pietro, che svettava sulla città.


 


Sorrise a se stesso, sentendo un brivido di eccitazione. Era finalmente a Roma, pronto per l'avventura che lo aspettava. Non vedeva l'ora di scoprire cosa il Vaticano aveva in serbo per lui.


 


Thomas si svegliò all'alba, l'eccitazione che lo attraversava lo aveva privato di un sonno profondo. La città di Roma era ancora avvolta in un manto di oscurità quando si vestì rapidamente e uscì dall'hotel.


 


Le strade erano tranquille a quell'ora del mattino, la città ancora addormentata. Camminando per le strade acciottolate, i suoni del suo passo risuonavano tra i palazzi storici. Si faceva strada tra vicoli e strade tortuose, avvicinandosi sempre più al suo obiettivo: la Città del Vaticano.


 


Mentre svoltava l'ultimo angolo, il panorama che si aprì davanti ai suoi occhi lo lasciò senza fiato. Imponente e maestosa, la Basilica di San Pietro si ergeva gloriosa contro il cielo che iniziava a schiarirsi. L'immagine del Vaticano, con la sua cupola illuminata dalle prime luci dell'alba, era qualcosa che non avrebbe mai dimenticato.


 


Thomas si avvicinò, la sua attenzione catturata dalle dettagliate sculture e dagli intricati mosaici che adornavano la basilica. L'ingresso, sormontato da un colonnato curvo progettato da Bernini, sembrava accoglierlo a braccia aperte.


 


Inginocchiandosi per toccare le pietre antiche sotto di lui, sentì il freddo del marmo penetrare attraverso la sua pelle, quasi come un richiamo alla storia che quelle pietre avevano visto. Thomas era consapevole di essere solo uno dei tanti visitatori che erano passati da quelle parti, ma in quel momento si sentiva come se fosse solo lui e la basilica.


 


Alzando lo sguardo verso l'immensa cupola, pensò alle mani che avevano lavorato per creare quel capolavoro, alle menti che lo avevano progettato. Era una testimonianza dell'arte, della storia e della fede.


 


La Piazza di San Pietro era ancora deserta, dandogli la rara opportunità di ammirare la sua bellezza senza la consueta folla di turisti. Camminò fino al centro della piazza, guardando l'obelisco egizio che sorgeva al centro. Lo sguardo gli cadde sulla fontana di Maderno, il suono dell'acqua che gorgogliava era l'unico suono che interrompeva il silenzio della piazza.


 


Un senso di pace lo pervase mentre si sedeva su uno dei gradini di marmo, il Vaticano davanti a lui. In quel momento, sentì che tutto il suo studio, tutto il suo amore per l'arte, lo aveva portato proprio lì.


 


Dopo aver trascorso il mattino a esplorare la Basilica di San Pietro, Thomas si diresse verso la residenza del cardinale Alfonso Guerra. Nonostante i nervi, era entusiasta di incontrare il suo ospite, curioso di sapere perché era stato scelto per questa opportunità.


 


La residenza del cardinale si trovava all'interno della Città del Vaticano, un edificio austero ma elegante che si affacciava su un tranquillo cortile interno. Thomas fu accolto da un giovane prete che lo condusse attraverso corridoi adornati con opere d'arte sacra fino all'ufficio del cardinale.


 


Il cardinale Guerra era un uomo di mezza età con lineamenti forti e occhi penetranti. Aveva una presenza imponente, eppure c'era una gentilezza nei suoi occhi che metteva a proprio agio Thomas.


 


"Benvenuto, signor Bradford," disse il cardinale con un forte accento italiano. "Siamo onorati di avere un uomo del suo calibro qui con noi."


 


"È un onore per me, Eminenza," rispose Thomas, facendo un inchino rispettoso.


 


Il cardinale lo invitò a sedersi e gli offrì un caffè. Mentre conversavano, Thomas notò i numerosi libri che riempivano le mensole dell'ufficio del cardinale, molti dei quali riguardavano la storia dell'arte e la teologia. Questo, pensò, era un uomo che condivideva la sua passione per l'arte e la storia.


 


Il cardinale spiegò che il Vaticano stava cercando di far luce su alcune delle sue opere d'arte più enigmatiche e che la reputazione di Thomas come uno dei principali storici dell'arte era giunta alle sue orecchie. Era interessato a sentire le sue intuizioni e vedeva in lui una mente acuta e inquisitrice.


 


Thomas era lusingato dalle parole del cardinale. Questo era esattamente il tipo di sfida che amava: la possibilità di scoprire nuovi dettagli, di fare connessioni che altri avevano perso, di aggiungere un nuovo tassello al puzzle della storia dell'arte.


 


Alla fine dell'incontro, il cardinale gli diede una benedizione e lo assicurò che avrebbe avuto tutto il supporto necessario durante il suo soggiorno. Thomas uscì dall'ufficio del cardinale con una sensazione di emozione e di speranza. Era pronto per immergersi nel suo nuovo progetto e scoprire quali segreti il Vaticano aveva in serbo per lui.


 


Nel tardo pomeriggio, Thomas si ritrovò nella Biblioteca Vaticana. Aveva sentito parlare della sua maestosa collezione di manoscritti e libri antichi, ma vederla di persona era qualcosa di completamente diverso. Le scaffalature di legno ricco erano piene di libri che risalivano a secoli, ogni volume una testimonianza del passato. Era un paradiso per qualsiasi storico dell'arte, un tesoro di conoscenza e saggezza.


 


Mentre camminava tra i corridoi silenziosi, uno dei bibliotecari del Vaticano, Padre Antonio, lo accompagnava. Il prete anziano, con i suoi occhiali a mezzaluna e la tonaca marrone, era un pozzo di conoscenza. Mentre parlava, Thomas prendeva appunti mentalmente, cercando di assorbire tutto ciò che poteva.


 


Padre Antonio gli mostrò alcuni dei manoscritti più antichi e rari, parlando di come erano stati acquisiti e della loro importanza storica. Thomas rimase affascinato, la sua mente iniziò a formare domande, connessioni, teorie. Questo era il motivo per cui amava il suo lavoro - ogni pezzo d'arte era un enigma, un pezzo del puzzle della storia dell'umanità che aspettava di essere risolto.


 


La visita alla biblioteca terminò con una visita alla Stanza della Segnatura, un tempo studio privato di Papa Giulio II, ora un luogo di conservazione per alcuni dei manoscritti più preziosi. I soffitti affrescati di Raffaello erano mozzafiato, ogni dettaglio, ogni colore raccontava una storia.


 


Dopo aver passato diverse ore nella biblioteca, Thomas tornò alla sua stanza per prepararsi per la conferenza. La sua mente era piena di idee, immagini e informazioni. Sentiva una strana miscela di ansia ed eccitazione. L'opportunità di parlare davanti a un pubblico così distinto e nel cuore stesso del Vaticano era un onore.


 


Sistemò le sue note, ripassò i punti salienti del suo discorso e si vestì con cura. Mentre si preparava, il suo pensiero ritornò alle opere d'arte e ai manoscritti che aveva visto. Sapeva che erano solo la punta dell'iceberg e che avrebbe avuto molto da esplorare nei giorni a venire. Ma per ora, era concentrato sulla sua conferenza. Non vedeva l'ora di condividere le sue idee e conoscenze con gli altri e di iniziare il suo viaggio nel mondo dell'arte vaticana.


 


In viaggio verso l'aula dove si sarebbe tenuta la sua conferenza, Thomas incrociò una donna giovane e bella. I suoi capelli erano di un marrone caldo e brillavano alla luce delle lampade del corridoio, e gli occhi erano di un intenso azzurro. Teneva una pila di libri tra le braccia, e quando lo vide, le sue labbra si curvarono in un sorriso amichevole.


 


"Siete Thomas Bradford, vero?" chiese, con un accento italiano dolce ma sicuro.


 


"Sì, sono io," rispose Thomas, un po' sorpreso.


 


"Mi chiamo Sofia Bellini," si presentò, "Sono una delle bibliotecarie qui. Ho sentito parlare molto di lei, signor Bradford. Tutti aspettano con impazienza la sua conferenza."


 


Thomas rimase un po' sorpreso. "Spero di non deludere," rispose, sorridendo. Sofia rispose con un risolino.


 


"Oh, ne dubito," disse. "Siamo tutti molto eccitati di sentire le sue intuizioni sull'arte vaticana."


 


Thomas non poté fare a meno di notare l'intensità nei suoi occhi quando parlava del suo lavoro. Era chiaro che amava ciò che faceva, proprio come lui. Trovava rinfrescante il suo entusiasmo. Nel mondo accademico, aveva incontrato tante persone che erano diventate ciniche o stanche. Ma Sofia sembrava piena di una passione ardente per il suo lavoro.


 


"È un piacere conoscerti, Sofia," disse infine. "Spero che avremo l'opportunità di lavorare insieme nei prossimi giorni."


 


"Sono sicura che lo faremo," rispose Sofia, sorridendo. "In bocca al lupo per la tua conferenza, Thomas."


 


E con un cenno della testa e un sorriso, si allontanò lungo il corridoio, lasciando Thomas a riflettere sulla sorpresa di questo incontro casuale. Una cosa era certa, il Vaticano stava rivelando più sorprese di quanto avesse previsto. E Sofia Bellini, sospettava, sarebbe stata una di quelle sorprese piacevoli.


 


Nella sala conferenze del Vaticano, un'aria di attesa pervadeva l'ambiente mentre Thomas saliva sul podio. La sala era piena di ecclesiastici, accademici, e curiosi, tutti con lo sguardo fisso sull'uomo che si apprestava a parlare. I riflettori puntavano su di lui, creando un'atmosfera teatrale.


 


Thomas, pur sentendo la tensione, non mostrò nervosismo. Per lui, questo era un ambiente familiare: una platea affamata di conoscenza, pronta a essere nutrita con le sue parole. Apri il suo discorso con un breve saluto, seguito da un'introduzione che spiegava come era diventato un appassionato storico dell'arte.


 


Col suo eloquio fluido, l'intensità dei suoi occhi, e la sua padronanza del soggetto, Bradford catturò l'attenzione di tutti nella sala. Tracciò una linea temporale del Rinascimento italiano, soffermandosi sui capolavori ospitati all'interno dei confini vaticani. Con passione, parlò della Cappella Sistina, degli affreschi di Raffaello, delle sculture di Bernini, creando un quadro vivido che trasportava l'ascoltatore indietro nel tempo.


 


Durante la conferenza, l'interazione con il pubblico fu vivace. Le domande venivano poste e Thomas le rispondeva con cura e competenza, instaurando un dialogo che rendeva la conferenza più un discorso aperto che una lezione unidirezionale. Si notava la sua capacità di spiegare concetti complessi con una semplicità che li rendeva accessibili, senza perdere la profondità dell'analisi.


 


Man mano che la conferenza avanzava, Thomas presentò alcune delle sue teorie più recenti sulla simbologia nascosta in alcune delle opere d'arte vaticane. Questo suscitò un vivace dibattito tra gli accademici presenti, molti dei quali erano intrigati dalle sue ipotesi.


 


Quando Thomas concluse il suo discorso, l'applauso che riempì la sala fu sincero e caloroso. Si poteva percepire una sensazione di ammirazione e rispetto per il conferenziere, ma anche un palpabile senso di eccitazione per le idee che aveva presentato. L'atmosfera era elettrica, carica di entusiasmo per le scoperte future e per le ricerche che sarebbero seguite.


 


Alla fine, Thomas scese dal podio con un sorriso soddisfatto. La sua conferenza era stata un successo, aveva coinvolto l'auditorium con le sue intuizioni e la sua passione per l'arte.


 


Dopo la conferenza, Thomas fu accompagnato a un ricevimento post-conferenza organizzato in uno degli eleganti saloni del Vaticano. Il soffitto alto e affrescato, i muri ornati di arte antica e la luce soffusa riflessa dai candelabri di cristallo creavano un'atmosfera di raffinata eleganza.


 


Il salone brulicava di persone che si aggiravano tra tavoli colmi di stuzzichini, vassoi d'argento pieni di calici di vino rosso e bianco, e tavoli decorati con composizioni floreali dai colori vivaci. Il ronzio delle conversazioni si mescolava al suono melodioso dell'orchestra di archi che suonava dolcemente in un angolo del salone.


 


Thomas fu accolto con calore da molti degli ospiti. Accademici e storici dell'arte, membri del clero, e perfino qualche figura di spicco della società romana gli offrivano i loro complimenti per la sua stimolante conferenza. A sua volta, Thomas rispondeva con grazia e umiltà, spesso avviando discussioni approfondite sulle sue teorie.


 


Il cardinale Guerra si avvicinò a lui con un calice di vino in mano, complimentandosi per la sua brillante presentazione. La sua presenza imponente e il suo tono pacato attiravano l'attenzione di chiunque fosse nelle vicinanze. Thomas notò ancora una volta il modo in cui il cardinale osservava le persone intorno a lui, come se stesse sempre analizzando, sempre valutando.


 


In mezzo a tutto questo, Thomas si imbatté nuovamente in Sofia Bellini. Vestita con un elegante abito nero, appariva ancora più affascinante che nel pomeriggio. Si congratulò con lui per la conferenza e gli offrì un sorriso che sembrava illuminare la stanza. Durante la loro conversazione, Thomas sentì una connessione con Sofia, una passione condivisa per l'arte e la storia che li avvicinava.


 


La serata trascorse in un vortice di conversazioni, brindisi e risate. Nonostante l'adrenalina della conferenza fosse ormai svanita, Thomas si sentiva eccitato per quello che sarebbe venuto dopo.


 


Ma quando la giornata si concluse e si ritirò nel suo alloggio a Roma, i suoi pensieri tornarono al mistero dell'invito. Mentre giaceva nel suo letto in una stanza affacciata sulla città eterna, i suoni notturni di Roma risuonavano dolcemente alla finestra aperta, rifletté su ciò che aveva appreso e visto nel corso della giornata.
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